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Bancarotta fraudolenta 
Arrestato anche il 
fratello di Musselli 

MILANO — A cinque giorni dal rientro in Italia di Bruno Mus
selli, estradato dalia Spagna, anche il fratello Fnrico e finito in 
manette. Il mandato di cattura firmato dall'Ufficio istruzione di 
Milano parla di concorso in bancarotta fraudolenta pluriaggra
vata, Identico provvedimento è stato notificato in carcere a Bru
no; alcuni altri — ma non si sa quanti — sono intestati ad altri 
personaggi, uno dei quali viene già dato per latitante. Sono 
esponenti del consiglio d'amministrazione della Uitumoil, la raf
fineria di Vignate che fu per un quinquennio, a meta degli anni 
settanta, la «perla» del contrabbando petroli. Enrico Musselli, 
arrostato ieri dalla Guardia di finanza nella sua casa sul Iago 
Maggiore, è stato provvisoriamente trasferito nella caserma del
le fiamme gialle di Milano; già oggi verri rinchiuso nel carcere 
di Vigevano, dove sarà subito interrogato nel pomeriggio. Nella 
sentenza del giugno dello scorso anno sul contrabbando della 
Bitumoil, nella quale il contrabbandiere numero uno. Uruno, 
veniva condannato a dieci anni di reclusione e a 60 miliardi di 
multa, una pena non molto più lcggeia venne pronunciata an
che a carico di Enrico: 6 anni e 30 miliardi. Egli, come la sorella 
Maria (a sua volta condannata), ave\ a dichiarato di aver esegui
to, Ignaro e fiducioso, gli ordini del fratello maggiore. Ma la 
giustificazione non era sembrata convincente, tanto più che 
nell'azienda egli ricopriva la carica di direttore amministrativo. 
E ora, infatti, viene chiamato, con il fratello, anche a rispondere 
della bancarotta che fu la conseguenza di quelle malversazioni. 
Dalla Spagna intanto, giunge notizia che il PM ha accolto la test 
dello Stato italiano per l'estradizione del generale Donato Lo 
Prete. Naturalmente Lo Prete si oppone. Decisione definitiva tra 
otto giorni. 

Arsan 
morto per 

infarto 
MILANO — La morte a San 
Vittore (dove era rinchiuso da 
un anno) di l l c n n Nikolaki 
Arsan, il settantatrenne siria
no, più noto come «mercante 
di cannoni* (oltre che di dro
ga) e personaggio numero uno 
dell'inchiesta sul traffico di 
armi e droga condotta da giu
dice istruttore di Trento Carlo 
Palermo, sarebbe effettiva
mente dovuta a «cause natu
rali», cioè un infarto. Questo, 
secondo le notizie ufficiose 
trapelate ieri sera, il risultato 
della necroscopia eseguita in 
mattinata all'Istituto di Medi
cina Legale, dal prof. Linoni. 
La conclusione dell'esame ne
croscopico avrebbe quindi 
confermato quanto si era ap
preso subito dopo la notizia del 
decesso. Ma del «caso» si parle
rà ancora quando il ministro 
di Grazia e Giustizia dovrà ri
spondere all'interrogazione 
presentata dai deputati del 
PCI. 

Sindona: 
«Liberato 
dirò tutto» 

NEW YORK — Il settimanale 
•New York» pubblica ogtji una 
breve notizia secondo cui l'ex 
finanziere italiano, Michele 
Sindona, attualmente in car
cere negli Stati Uniti per il 
«crack» della Banca Franklin, 
si appresterebbe a prestare la 
sua collaborazione alle autori
tà giudiziarie americane con 
l'intento di tornare libero. Se
condo il settimanale, che ri
porta il nuovo sviluppo della 
vicenda Sindona nella rubbn-
ca •Intclligencer» citando una 
fonte anonima, l'attuale di
fensore del finanziere, Robert 
Costello, avrebbe detto, all'in
domani della sottoscrizione 
del nuovo protocollo sul trat
tato di estradizione tra gli 
USA e l'Italia, che «Sindona è 
pronto per l'accordo» e che e-
gli è disposto a «parlare in 
cambio della sua libertà». Il 
«New York» afferma che la 
confessione di Sindona do
vrebbe riguardare «informa
zioni sul riciclaggio di danaro 
sporco e sul traffico di stupefa
centi della famiglia Cambi
no-. 

Calunnia, 
Caltagirone 
incriminati 

ROMA — Denunciarono otto 
giudici sostenendo di essere 
stati vittime di una persecu
zione e di abusi d'ufficio, e ora 
l'iniziativa si è risolta in un 
boomerang: i fratelli Caltagi
rone (Gaetano e Francesco en
trambi residenti da tempo a 
New York) sono stati incrimi
nati dal giudice di Perugia 
Sergio Materia per calunnia 
aggravata e continuata contro 
i sci giudici della sezione falli
mentare del Tribunale di Ro
ma (Terracciano, Celotti, Fil-
fiuzzi, Ferrara, Caramazza, 
'almisano) e contro i due ma

gistrati della Procura (Vessi-
chelli e Summa) che avevano 
indagato, tra mille ostacoli, 
sul crack dei noti costruttori 
romani. L'incriminazione dei 
Caltagirone a Perugia è la 
conseguenza del completo 
proscioglimento degli otto 
giudici dall'accusa di abusi d' 
atti d'ufficio decisa dal Tribu
nale dell'Aquila oltre un anno 
fa. 

Sottoscrizione per salvare la 
nave romana da 17 secoli in 

fondo al mare davanti al Giglio 

Gaetano (a sìnist 
sco Caltagirone 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Se ne sta laggiù da diciassette se-
coti intatta come quando si trovò ingoiata dai 
flutti. Parliamo di una nave mercantile roma
na del III secolo d.C. che giace sui-fondali dell'i
sola del Giglio a soli trenta metri dal molo e a 
quaranta di profondità. Tutti al Giglio l'hanno 
sempre saputo che, là davanti al porto, c'era la 
nave romana e questo segreto collettivo è stato 
rispettato finché, preoccupati dai ripetuti ten
tativi di depredare l'imbarcazione, tre sub ne 
hanno denunciato l'esistenza alla Soprinten
denza archeologica della Toscana. 

La mancanza di un ente apposito e l'assenza 
di una politica nazionale per 1 recuperi marini 
ha posto la Soprintendenza di fronte all'inter
rogativo di come preservare, studiare e recupe
rare quell'ingente patrimonio storico e' ar
cheologico. 

La Soprintendenza ha subito trovato i suoi 
alleati: la Regione Toscana e la rivista «Archeo
logia viva» che hanno preso ad esempio il caso 
dp| Giglio per denunciare il vuoto giuridico esi
stente nel settore. La rivista ha aperto una sot
toscrizione per il recupero della nave; la Regio
ne, da parte sua, ha deciso di sostenere l'inter
vento lasciando alla Soprintendenza e al Cen
tro Toscano per l'Archeologia Subacquea tutti 
gli aspetti tecnici dell'operazione. 

Su ln\ ito della Regione Toscana, il ministero 
per i Beni culturali ha organizzato un primo 
•summit» nazionale sull'archeologia manna in 
programma a Roma lunedi prossimo. Due gior
ni prima, a Firenze, è previsto un incontro-
dibattito dal titolo «Salviamo il relitto del Gi
glio Porto» che dovrebbe servire, appunto, a 
lanciare la sottoscrizione. 

Il caso del Giglio div enta, cosi, un test nazio
nale. In epoche di furti artistici e di continui 
passaggi all'estero di ingenti patrimoni, la To
scana corre al ripari e si organizza per salvare 
un bene archeologico. 

«Bisogna che arnv ino le persone civ ili prima 
dei barbari», ha sostenuto il direttore di «Ar
cheologia viva», Piero Pruneti, nel corso di una 
conferenza stampa tenuta assieme all'assessore 
alla cultura della Regione, Marco Majer e al 
soprintendente archeologico, Francesco Nico-
sia. 

Quello che ha colpito i ricercatori è il fatto di 
trovarsi di fronte ad un relitto pressoché intat
to. Le anfore sono ancora stivate, il fasciame 
dell'antica imbarcazione appare ancora in buo
no stato come pure tutti gli accessori che per
metteranno di fare piena luce sulle cognizioni 
di costruzione nav ale e di nav inazione dell'epo
ca tardo-imperiale. Ora, quello che occorre è 
fare presto. 

m. f. 

asino, ora si ris 
L'organizzazione 

era diretta 
dal boss Corallo 

Come si è giunti, da una valigetta, al blitz 
dell'altro giorno - Continuano gli interrogatori 

MILANO — Il collegamento 
tra la mafia dei casinò e quella 
dei colletti bianchi emersa con 
la retata di San Valentino, non 
è più un dato generico, ma ha 
un nome e cognome. Si chiama 
Darmelo Gaeta, amministrato
re della Borgosesia nonché 
buon amico dei fratelli Bono, 
gran «padrini» della mafia sulle 
due rive dell'oceano. Tutto 
venne alla luce nove mesi fa. Al 
momento del suo arresto, Gae
ta cercò di disfarsi di una vali
getta piena di documenti, che 
invece fu prontamente raccolta 
dagli agenti. Il contenuto era e-
splosivo: di lì infatti prese l'av
vio la nuova inchiesta che a-
vrebbe condotto, appunto nove 
mesi più tardi, al blitz di San 
Martino. L'informazione è sta
ta fornita ieri dal capo della 
Criminalpol di Milano Fiori e 
dal capo della Mobile Pagnozzi. 
E la seconda informazione è 
che la mafia, dopo essersi assi
curata il controllo delle case da 
gioco di casa nostra, puntava a 

Quelle d'oltre confine. E evi-
ente che tra le più appetite 

dovevano essere quelle della 
Costa Azzurra. 

Ispiratore e gran regista del
la vasta operazione sarebbe 
Gaetano Corallo. Tra la confu
sione e il riserbo dei magistrati 
si era in un primo tempo rite
nuto che il suo nome figurasse 
fra quelli degli arrestati della 

settimana scorso È invece tut
tora latitante. Il solo Ilario Le
gnerò, suo socio, è caduto nella 
rete. Era per conto dei due 
•boss» che operavano Lucio 
Traversa, Michele Merlo e Bru
no Masi, amministratori dele
gati della Getualte, della Sii, 
della Sitav, le società di gestio
ne di Campione, Sanremo e 
Saint Vincent. 

Il collegamento sarebbe sta
to ricostruito grazie al nome di 
Maurizio Monticelli (anch'egli 
arrestato circa un mese fa nell' 
ambito dell'inchiesta sulla ma
fia). Monticelli risulta tra i eoci 
della cooperativa edilizia «Il So
le» di Bari, fallita tempo addie
tro; per quel fallimento finiro
no a suo tempo sotto inchiesta 
il maggior socio, Carmelo Gae
ta, appunto, l'avvocato paler
mitano Vincenzo Fallica, difen
sore di mafiosi e a sua volta 
coinvolto nell'inchiesta milane
se, nonché un esponente della 
DC locale, Cosimo Caiati, da al
lora latitante. 

Ma non il solo fallimento in
teressava gli inquirenti: dietro 
l'attività di facciata, infatti, la 
cooperativa risultò del tutto e-
stranea all'edilizia, averne svol
te altre, nell'ambito del com
mercio intemazionale, delle a-
genzie di viaggi, del prestito di 
danaro, dei casinò. E in quest' 
ultimo settore rispunta, fra i 
soci del «Sole», il nome di Mon-

C A M P I O N E — Una delle sale e (in alto) l ' ingresso del Casinò 

ticelli. già cambista a Campio
ne e Sanremo, ma collegato an
che con St. Vincent e con l'am
ministratore della SITAV, Ma
si. Proprio indagando sull'usu
ra nel giro dei casinò il pretore 
di Aosta Giovanni Selis si sa
rebbe imbattuto a sua volta in 
questo nome. Il 13 dicembre 
dell'anno scorso l'auto del ma
gistrato fu distrutta da un at
tentato dinamitardo. 

Infine, importanti elementi 
starebbero emergendo da altri 
documenti, quelli contenuti in 
una cassetta dissepolta a Gar-

lasco. in provincia di Pavia, nel 
giardino di una villa. Il proprie
tario della villa si chiama Giu
seppe Bellingeri. Un nome in 
più fra quelli delle persone 
coinvolte. Ma sul grado de! suo 
coinvolgimento non si è per ora 
appreso niente di più. 

Infine, nella ridda di notizie 
che si rincorrono in questi gior
ni, c'è da registrare una nuova 
voce, dai contorni del tutto im
precisi secondo la quale nella 
losca faccenda sarebbero impli
cati anche alcuni magistrati. 

Intanto, gli interrogatori 

proseguono a ritmo serrato. Se
condo i programmi, la prima 
tornata dovrebbe esaurirsi già 
entro oggi. E saranno sentiti 
anche i due ultimi arrestati, 
sindaco e vice-sindaco di Cam
pione. Sul loro arresto così 
mprowiso ci si continua a por
re interrogativi. Difficilmente, 
si osserva, le prove contro di lo
ro possono essere emerse dall' 
esame dei documenti seque
strati meno di 24 ore prima al 
casinò e in municipio. Sembra 
più probabile che le accuse pog
gino su rivelazioni di qualcuno 

degli imputati già sentiti. Ma 
sugli interrogatori non si è ap
preso nulla, se non che Traver
sa nega recisamente di aver e-
sercitato una qualsiasi corru
zione sui due amministratori 
comunali. 

Intanto, il dissequestro delle 
attrezzature della casa da gioco 
di Campione è stato chiesto, 
nell'interesse dei 400 dipen
denti, dagli avvocati Vaccari e 
De Riso (difensori anche di 
Traversa) che chiedono che 
vengano affidate alla sola azio
nista non coinvolta nello scan
dalo, Anna Verda Seveso. Ma la 
soluzione non è cosi facile. Per
ché la Getualte possa riprende
re in mano la gestione del casi
nò bisogna che l'assemblea dei 
soci (la stessa Verda Seveso e i 
due commissari nominati dai 
magistrati, Mario Renna e Pao
lo Falaguerra, in rappresentan
za del «pacchetto» sotto seque
stro) rielegga le cariche sociali 
spazzate via dal blitz. Resta poi 
un altro scoglio, quello dell'as
senso del ministro dell'Interno 
(che proprio ieri sulla lotta alla 
criminalità ha tenuto un verti
ce a Venezia). A lui spetta auto
rizzare la ratifica dell'appalto. 
E non è detto che non decida di 
bloccare la situazione fino a che 
non si veda chiaro fino in fondo 
nella vicenda. 

Paola Boccardo 

MILANO — Tra sabato e domenica 11 Casinò di San Remo ha 
incassato 212 milioni e 636 mila lire, molto più dello stesso 
«week-end» dello scorso anno quando gli Incassi avevano su
perato di poco i 122 milioni. La casa da gioco, insomma, ha 
assorbito molto bene ciò che è accaduto la scorsa settimana. 
Notizia Identiche vengono anche da Saint Vincent. I Casinò 
hanno dunque riaperto (e a quanto si vede ottimamente) ma 
le Inchieste vanno avanti. 

A Torino I sostituti procuratori della Repubblica, Maurizio 
Laudi, Massimo Tamponi e Giacomo Sandrelll, nella caser
ma della guardia di finanza, stanno conducende lunghi In* 
terrogaton. Gli arrestati, come si sa, sono cinque. Ma l'altra 
notte sono stati fermati anche due crouplers del Casinò val
dostano mentre tre «prestasoldi» della casa di gioco hanno 
ricevuto comunicazioni giudiziarie e un provvedimento di 
sequestro del denaro. Di uno di questi è stato reso noto 1! 
nome: si tratta di Aldo Caffaratti a cut sono stati posti sotto 
sequestro 100 mllicnl di lire In assegni circolari. 

A San Remo 11 consiglio comunale si riunirà venerdì sera e 
discuterà della clamorosa operazione di polizia e guardia di 
finanza della scorsa settimana. 

Intanto Ieri pomeriggio II PCI ha organizzalo una manlfe-

E intanto gli incassi 
delle case da gioco 
vanno a gonfie vele 

Iniziative del PCI a San Remo e a Saint 
Vincent - Fermati anche due croupiers 

stazione di protesta. Il gruppo consiliare cittadino allargato 
ai parlamentari Nedo Canettl e Mauro Torelli si è riunito 
nella sala consiliare del palazzo comunale In una seduta a-
perta al pubblico nel corso della quale sono state chieste le 
dimissioni del sindaco e della giunta municipale per 11 modo 
In cui hanno gestito la questione del Casinò. 

In Val d'Aosta ti PCI nell'ultimo consiglio regionale — Il 7 
novembre — aveva proposta una commissione d'indagine 

sulla situazione della casa da gioco. Ma il presidente Andrio-
ne (Union Valdotalne) aveva respinto la richiesta con la sor
prendente motivazione che non c'era niente su cui Indagare. 

Adesso li PCI ha raccolto già undici firme (PCI, PSI, Nuova 
sinistra PSDI) per chiedere la convocazione straordinaria del 
Consiglio. E rinnova la proposta di commissione di inchiesta 
cui aggiunge la richiesta dì revoca dell'incarico al presidente 
della finanziaria regionale valdostana Sergio Ramerà (demo* 
cristiano, ex assessore regionale alle finanze ed ora In carcere 
proprio per lo scandalo del Casinò) e ad Eraldo Manganone 
commissario regionale al Casinò. Ma soprattutto 11 PCI chie» 
de al presidente della giunta regionale Andnone di rassegna
re le sue dimissioni quale atto politico necessario In una si
tuazione come questa. 

Gli altri due arrestati di spicco sono Franco Chamonal 
amministratore delegato della Sitav, la società che gestisce I 
giochi tradizionali (roulette e carte) del Casinò di Saint Vin
cent e Brano Masi, ex amministratore della Sitav ed in pro
cinto di diventare presidente della Salset, la società che gesti
sce nella casa 1 giochi americani (slot machines) e controlla, 
come holding, l'altra società e l'hotel Brilla. Paolo Giovanni 
direttore del Casinò è Invece latitante da giorni. 

La rocambolesca evasione dal carcere di Piacenza di camorristi e terroristi rossi e neri 

Fuga tra le fogne di 6 detenuti (due presi) 
Dal nostro inviato 

PIACENZA — Sono evasi in sei, due terroristi 
(tra cui Dario Feccio, figlio della ex parlamentare 
radicale), due camorristi e due pregiudicati co
muni. Una fuga rocambolesca di mezzo chilon:e-
tro al lume di torce elettriche tra l'inestricabile 
labirinto delle fogne sotto il centro storco che 
ospita il vecchio carcere, un palazzo ducale mala
mente ristrutturato. Due dei fuggitivi, i camorri
sti Luigi Cipolla e Pompeo Tucillo, 26 e 20 anni, 
sono f tati riacciufTati nel tardo pomeriggio a 22 
chilometri di distanza, nei pressi della stazione 
ferroviaria di Fiorenzuola D'Arda. Degli altri in
vece nessuna traccia. 

L'allarme'e scatta'o troppo tardi, poco dopo le 
15, quand-, terminata l'ora d'aria, gli agenti han
no contato uno ad uno i detenuti che si accinge
vano a rientrare nriie celle. «Ma qui ne manca 
uno squadrone intero, dove sono finiti?», ha chie
sto concitato il brigadiere di turno. 

Gli agenti hanno ispezionato il cortile, finché a 
pochi metri dal muro di cinta l'occhio è stato 
attratto da un mucchio di giornali: una decina di 
fogli in apparenza lasciati sbadatamente de qual
che recluso disordinato, sopra una botola aperta 
che comunica con la rete fognaria. Quasi contem
poraneamente, mezzo chilometro più a sud, il 
titolare della «Torrefazione Musetti» di viale 

Sant'Ambrogio stava per notare alcuni strani og
getti sparsi attorno ad un'altra botola, nel cortile 
della ditta, vicino alla stazione: una pila, un ac
cendino. un maglione. E quel tombino aperto. 
•He chismato alcuni operai», dirà più tardi l'uo
mo ai carabinieri. »Hanno ispezionato il cunicolo, 
hanno visto che le pareti erano puntellate. Me
glio chiamare i carabinieri, hanno detto» 

In meno di cinque minuti ìa città è stata scan
dagliata dalle forze dell'ordine. Le principali er
tene sorvegliate dai posti di blocco. L'allarme 
diffuso in tutta la regione. Mezz'ora dopo, il pri
mo frutto delle ricerche ormai diffuse a vasto 
raggio. Ctpulla e Tucillo sono stati catturati dai 
carabinieri mentre tentavano di scavalcare la re
te metallica che separa i binari della stazione di 
Fiorenzuola D'Arda da una campagna coltivata a 
frutteto. I due volevano nascondersi tra gli alberi 
in attesa del momento propizio per salire di na
scosto a bordo di un convoglio. Avevano raggiun
to la stazione a bordo di un taxi. Sono stati ripor
tati a Piacenza e interrogati. 

Secondo le prime indagini, ì due camorristi 
avevano seguito un percorso diverso da Quello 
dell'altro gruppo, che li aveva preceduti nella fu
ga: un vantaggio di circa mezz'ora Ma sulla dina
mica della evasione le indagini sono tuttora in 
corsa 

Fino e tarda sera, comunque, nessuna traccia 
degli altri quattro evasi: Dario Faccio, 24 anni, 
Massimo Carfora, 28, entrambi terroristi presun
ti, e i «comuni» Mauro Bruno e Roberto Bergami
ni, entrambi di 23 anni. Bergamini, nativo di 
Parma, era in carcere per rapina, associazione a 
delinquere, evasione, furto e ricettazione. Il mila
nese Mauro Bruno era stato arrestato nel marzo 
1976 nel corso di un'operazione antisequestri del
la squadra Mobile con urta valigia piena di armi 
in una \ ecchia cascina di Assago. Prima era noto 
per la sua partecipazione allo squadrismo nero 
che aveva come punto di riferimento piazza San 
Babila. Un neofascista, dunque, che fugge in 
combutta con due membri del «partito armato». 

Dario Faccio era stato arrestato lo scorso in
verno nel corse delle indagini sulla Walter Alasia: 
faceva parte — seco-do 1 accusa — della «brigata 
informazioni» delle Br milanesi, con l'incarico di 
spiare magistrati, esponenti delie forze dell'ordi
ne e dei partiti. Maximo Carfora, catturato alla 
fine dello scorso aprile a Roma dalla Digos, è 
membro dei «Cólp», l'organizzazione sorta ranno 
scorso dalle ceneri di Prima linea. Con Carfora 
erano stati arrestati allora Arcadio Troiani e Ros
sella Riccioni. E ritenuto un elemento di spicco 
tra le «niove leve» del terrorismo. E accusato, tra 
l'altro, di aver preso parte all'assalto al carcere di 
Rovigo (gennaio 1982) per far evadere Susanna 

Ronconi e altre tre terroriste. 
Quella di ieri è la seconda clamorosa fuga che 

le cronache registrano da tre anni a questa parte 
dal carcere di Piacenza: nell'ottobre del 1930 era
no fuggiti Giuseppe Muià, il boss della 'ndran
gheta, il pielhno Diego Forastieri e Pietro Lean
dri, un rapinatore. Stavolta il piano di fuga è 
opera di terroristi che, per intere settimane, han
no lavorato per creare varchi, puntellare pareti 
franose, facilitare passaggi nei sotterranei, a tre 
metri di profondità. 

«Li sotto fa troppo freddo, non si può resistere 
a lungone stato il commento di uno degli investi
gatori. «Dovevano per forza proteggersi, indossa
re tute, maglioni. Possibile che nessuno abbia 
avuto sospetti?». Il conile della «Torrefazione», 
sr,! quale sbocca un braccio della rete fognaria, 
confina con un garage nel quale e facile muoversi 
senza destare troppa curiosità. Non cosi il conile 
del carcere, piastrellato a mattonelle: il tombino 
che comunica con il primo cunicolo di 20 metri è 
visibile da ogni pane. Eppure, per quanto scon-
ceriante, è accaduto che nessuno abbia visto 
quelle manovre tutt'altro che semplici: sollevare 
il chiusino, quel grappolo di reclusi che si infila
no, uno ad uno nel pertugio, per poi sparire sotto
terra. 

Giovanni Laccato 

Scade l'ultimatum di Pannella 

Negri: «Non tornerò» 
ader radio; 

rilancia la scoiti 
Il deputato-fuggiasco era stato invitato a decidere entro oggi 
per il suo arresto - Deciderà di dimettersi dal gruppo dei PR? 

Interrogati tutti gli imputati 
al «7 aprile» si passa ai testi 

ROMA — La Corte d'Assise 
del Foro Italico che sta condu
cendo il processo contro «Auto
nomia organizzata» ha definiti
vamente completato ieri la se
rie di interrogatori degli impu
tati e oggi esaminerà la richie
sta di ammissione agli arresti 
domiciliari presentata circa un 
mese fa dal gruppo di accusati 
detenuti. Ultimo a deporre è 
stato, ieri, Lauso Zagato, impu
tato di costituzione di banda 
armata e scarcerato in questo 
procedimento per decorrenza 

dei termini di custodia nel di
cembre del 1931. Zagato, un in
segnante di scuola media di 33 
anni, è tuttavia detenuto per 
alcuni ordini di cattura emessi 
dalla magistratura di Padova e 
di Milano in relazione all'atti
vità dei «Comitati comunisti ri
voluzionari», i «Co co.ri» di Ore
ste Scalzone. Zagato ha soste
nuto che non sono attendibili le 
dichiarazicoi fatte sul suo con
to dal teste d'accusa Antonio 
Romito, che sarà uno dei primi 
testimoni a deporre probabil
mente nella prossima settima
na. 

Illlerripó 

LE TEMPE 
RATURE 

ROMA — «...Dal 15 novembre, definitivamente, o compagni o avversari»: era la vigilia del 
congresso radicale quando Marco Pannella lanciò questo ultimatum a Toni Negri, Invitando
lo perentoriamente a «concordare le modalità dell'esecuzione del mandato di cattura», Insom
ma a porre fine alla sua fuga. Il 15 novembre è giusto oggi. E Toni Negri non solo non è 
ritornato, ma In un'Intervista uscita Ieri su «Panorama» dice di non avere alcuna Intenzione 
di fare «11 hara-klrl che Pannella mi propone». In altre parole, ha deciso definltvamente" di 
restarsene In Francia, ripo
sando sul fatto che «non sono 
state concesse estradizioni 
per li caso 7 aprile da nessun 
Paese europeo». Quanto alla 
scomunica del leader radica
le, 11 deputato-fuggiasco rea
gisce acido: «Pannella sa be
nissimo di non aver alcun di
ritto di parola sul mio desti
no, dopo quello che è succes
so alla Camera: con la sua 
assenza, Pannella ha prati
camente determinato II fatto 
che fosse concessa l'autoriz
zazione al mio arresto». 

Caso chiuso? Niente affat
to, 11 «ping-pong» a distanza 
continua. Appena ha letto 1' 
Intervista uscita su «Panora
ma», Pannella s'è affrettato a 
replicare con una dichiara
zione all'agenzia «Adn-Kro-
nos»: «Faro solamente una 
notazione: da quando è fug
gito, come era suo diritto, sia 
pure mentendo a tutti, vicini 
e lontani, Toni Negri non ha 
fatto nulla, assolutamente 
nulla, per I suol compagni 
del 7 aprile, per le battaglie 
di libertà e di liberazione per 
le quali era stato eletto nelle 
nostre liste, per nostra unila
terale decisione e con l'ap
poggio di militanti democra
tici e di esponenti della cul
tura come Rossanda e Forti
ni». 

Insomma, mentre Pannel
la grida al tradimento per
che Negri ha usato la ciam
bella1 di salvataggio che egli 
stesso gli aveva offerto. Ne
gri ha smesso di fare 11 fu
nambolo e si limita a spiega
re l'evidenza, naturalmente 
a modo suo: «Scelgo l'evasio
ne perché non vedo proprio, 
dopo più di quattro anni di 
carcerazione preventiva, che 
cosa vi sia di morale nel ri
tornare In carcere, probabil
mente a concludervi la vita». 

E 11 processo 7 aprile? E la 
sorte degli altri Imputati? Il 
deputato-fuggiasco si scrolla 
di 'dosso questa ombra par
lando di «\endette» di una 
•cosca giudiziaria» e defini
sce I «pentiti» degli «Infami», 
non avendo più remore, evi
dentemente, ad usare epiteti 
coniati dalle Br. Nella sua In
tervista, Infine, Toni Negri 
landa ripetuti ammicca
menti al Pesi, ricordando con 
compiacimento le sortite del 
socialisti contro II pubblico 
ministero del processo Toba-

Marco Pannella, come si 
ricorderà, ponendo 11 suo ul
timatum aveva offerto a Ne
gri, come alternativa all'ar
resto, le sue dimissioni dal 
gruppo radicale della Came
ra. Ma si arriva alla vigilia 
della scadenza senza alcuna 
decisione. 

se. c 

SITUAZIONE: L'Italia si trova compresa tra un'area di bassa pressione 
d ia corra daCAtìant-co centrate al Mediterraneo occdenta'e • un'area 
di alta pressione, e h * deHa penisola scandinava ai estende sino alta 
penisola balcanica. Tra la due corrono perturbazioni che da l Europa 
centrala *» dirigono verso il Mediterraneo centro orientale. Una pertur
bazione ha g i i attraversato la regioni settentrienah a centrali • ai diriga 
verso quella meridionali, la successiva si sta avvicinando e te reo alpino. 
H. TEMPO IN ITALIA: Sulla regioni sertentrronaK e su quelle centrali dato 
molto nuvoloso o coperto COR preciprtanoni sparsa p«ù frequenti »u"e 
regioni nord orientai « su quelle adriatiche. Nevicata sui rilievi alpini al 
di eopra degB 6 0 0 - 9 0 0 metri. Su tutte la altra regioni della penisola cielo 
«rregoWrmeote nuvclseo cor alternanza di limitate zona di sereno. Qua
t t a ultima saranno più frequenti tulle regioni meridional!. Temperatura 
•anca notavo* variazioni. STRIO 
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